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IL LIBRO DEL MESE

Vittorio Emanuele III, storia di un sovrano
Un regno durato oltre quarant'anni che ha visto la sofferta apoteosi della Prima guerra mondiale,
e la discesa all'inferno della seconda. Partendo però dall'età liberale, ingiustamente definita «italietta»

REGNO DI VITTORIO EMANUELE III (190o-1946)
I - DALL'ETÀ GIOLITTIANA AL CONSENSO PER IL REGIME (1900-1937)
AA.VV. a cura di Aldo A. Mola
BASTOGILIBRI
PP. 450, € 28,00

L
a figura di Vittorio Emanuele III nel secondo dopoguerra
non ha mai goduto di una pubblicistica favorevole sia da
parte della storiografia di destra, per il ruolo svolto in oc-
casione del 25 luglio 1943 e poi dell'armistizio e del tra-

sferimento nel Sud l'8 settembre, sia da parte di quella di sinistra
per aver accettato, sopportato, tollerato, subito (scegliete voi il
termine che preferite) l'avvento al potere del Fascismo nel 1922 e
la convivenza con il regime per un ventennio. Questi pre-giudizi
hanno condizionato la storiografia al punto che non esiste una
biografia critica documentata di un personaggio così importante
nella vita del nostro Paese per tutta la prima metà del secolo
scorso. In controtendenza con questa rimozione prolungata, è
uscito in queste settimane un volume, cu-
rato da Aldo A. Mola, che raccoglie gli oltre
trenta interventi di ben tre convegni dedi-
cati al Sovrano dimenticato, organizzati, tra
il 2017 e il 2019, dall'Associazione di Studi
Storici Giovanni Giolitti a Vicoforte, nel cui
Santuario, proprio nel dicembre del 2017,
furono traslate le spoglie di Vittorio Ema-
nuele III e della regina Elena. I tre convegni
corrispondono ad altrettante fasi netta-
mente diverse del lungo regno: anzitutto
l'inizio Novecento (1 90o-1914) fino allo
scoppio del conflitto mondiale, caratteriz-
zato dall'egemonia giolittiana, dallo svi-
luppo del Paese basato sul binomio pace e
riforme e dalla conferma della Triplice Alle-
anza per garantire stabilità nei rapporti in-
ternazionali; poi l'intervento nella Grande
guerra e la profonda crisi politica, econo-
mica e sociale degli anni successivi alla Vit-
toria (1915-1922) sfociati nell'avvento del
governo presieduto da Benito Mussolini; e infine la progressiva
decomposizione del sistema liberai-democratico fondato sulla
centralità del Parlamento e sulla libertà dei partiti sostituito da un
regime a partito unico (1923-1937). A questi convegni ne è se-
guito, ai primi di ottobre scorso, un quarto e ultimo (i cui atti usci-
ranno all'inizio dell'anno prossimo) dedicato agli anni dal 1938 al
1946, e quindi alla tragedia delle leggi razziali, all'alleanza con la
Germania hitleriana, all'intervento dell'Italia nel conflitto mon-
diale fino alla catastrofe militare del 1943, alla revoca di Musso-
lini, all'armistizio e al trasferimento del governo e dei reali al Sud,
alla divisione del Paese con la formazione della Repubblica So-
ciale Italiana, alla fine del conflitto e all'inizio della riorganizza-
zione dello Stato in concomitanza con il referendum istituzionale.
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Ma torniamo al volume appena uscito, a proposito del quale è
ovviamente impossibile entrare nel dettaglio delle diverse rela-
zioni e accennare ai tanti autori presenti. Ma è invece possibile
sottolineare alcune costanti che si ritrovano nei vari interventi e
alcuni luoghi comuni sul regno di Vittorio Emanuele III che tro-
vano sonore smentite nel volume. Per quanto riguarda il primo
periodo, il quindicennio «vittorioemanuelino-giolittiano», come
viene definito da Mola, emerge la profonda sintonia tra il So-
vrano e la politica di riforme e di allargamento del suffragio pro-
mossa da Giolitti, che si spinge al punto di avallare il tentativo
dello statista di coinvolgere i socialisti nella maggioranza di go-
verno: un tentativo destinato a naufragare di fronte alle esitazioni

e alle resistenze anche dei leader riformisti
al dialogo con le istituzioni. A proposito
degli anni della Grande Guerra viene
smentita la vulgata di un Sovrano soltanto
spettatore di fronte alle tempeste scatenate
dal conflitto. Basti pensare alla crisi seguita
a Caporetto, quando il governo Boselli il 24
ottobre del 1917 cadeva alla Camera, sosti-
tuito da Orlando, e Cadorna guidava la riti-
rata della 2' e della 3a Armata dietro la linea
del Piave. In quei giorni cruciali si rivelò de-
cisivo l'intervento del Re, l'8 novembre,
nell'incontro a Peschiera con i rappresentati
degli alleati (Francia e Gran Bretagna), per
rassicurarli sulla tenuta del Paese di fronte
all'offensiva nemica. Emerge dalle relazioni
la solitudine del Sovrano in occasione della
crisi dell'ottobre del 1922, anche perla
mancata convocazione del Parlamento,
l'assenza di Giolitti da Roma e la ritrosia di
molti esponenti liberali ad impegnarsi per
una soluzione. Viene ridimensionata la leg-

genda della cosiddetta «marcia su Roma», ridotta a una sfilata a
nomina di Mussolini già avvenuta. E viene evidenziata la respon-
sabilità di gran parte di liberali e popolari nell'approvazione della
legge Acerbo, che decise il passaggio dal sistema proporzionale a
quello maggioritario, aprendo la strada al «listone nazionale», an-
ticamera del partito unico. Il «suicidio della classe dirigente libe-
rale», in parte alla Camera e in parte fuori («Aventino») prosegui
fino a rendere la situazione irrecuperabile da parte del Sovrano a
termini di Statuto. Sono solo alcuni punti salienti di un volume
ben più ricco e destinato a costituire un tassello importante per
una auspicabile futura biografia scientifica del Re che ha regnato
più a lungo sul nostro Paese. ■

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Mensile

Salerno Editrice



2 / 4

Data

Pagina

Foglio

   12-2020
68/71

IL COSTO DEL PARTENONE
APPALTI E AFFARI
DELL'ARTE GRECA
di Giovanni Marginesu
Salerno
pp. 168, € 15,00

T
ra 11447 e i143z a.C.
(Acropoli di Atene si tra-
sformò in un convulso

cantiere per l'erezione dei Propi-
lei, del Partenone e, al suo inter-
no, della grande statua (alta ol-
tre io metri), ricoperta d'oro e
d'avorio, ideata da Fidia e dedi-

IL COSTO DEL
PARTENONE

Apparti e affari deo"arte greca

Giovanni Marginesu;:

tata ad Atena; e i lavori sareb-
bero forse potuti durare più di
quei quindici anni, se a inter-
romperli quasi bruscamente
non fossero sopravvenute le av-
visaglie della lunga guerra del
Peloponneso (431-404 a.C.).
Opere così imponenti necessita-
rono ovviamente di ingenti spe-
se, il che diede la stura a una se-
rie di accese polemiche che
coinvolsero lo stesso Pericle, la
gestione politico-amministrati-
va di Atene e le sue mire «impe-
rialistiche». Il rapporto fra arte
antica (in particolare greca) e
mondo degli affari è al centro
del saggio di Giovanni Margine-
su, docente di Storia greca al-
l'Università di Sassari, cui lo
spunto viene offerto proprio dai
lavori sull'Acropoli. Se i costi -
fatta la necessaria tara fra le sti-
me circolanti al momento e
quelle successive - espressi in
talenti (con un talento pari a

6.000 dracme), si aggirarono su
300/500 per il Partenone,
200/300 per i Propilei e ben
800/1.000 per la statua di Ate-
na, più complesso può risultare
rintracciare la provenienza di
somme tanto cospicue. Una
considerevole parte venne in-
dubbiamente dai fondi della
Lega delio-attica, custoditi pro-
prio sull'Acropoli, ma non man-
carono generosi contributi dai
funzionari che gestivano il can-
tiere, dagli amministratori di al-
cune miniere e da quelli della
giustizia, dai comandanti di spe-
dizioni militari, dai responsabili
delle costruzioni della flotta e
delle mura della città e pure da
privati cittadini. Questo, per
grandi linee, il resoconto dei co-
sti e dei contribuenti, nell'ambi-
to di un discorso più ampio che
investe antichità ed economia e
che, senza volersi esaurire nel-
l'Atene della prima metà del V
secolo a.C., doveva giocoforza
da essa prendere le mosse. Non
si tratta di un apparentemente
arido elenco di cifre e di nomi,
ma anche e soprattutto del-
l'esaltazione di una sentita e
condivisa pietà religiosa che,
nella sfarzosa sistemazione
dell'Acropoli, coniuga la riaffer-
mazione della superiorità dei
Greci sui Barbari con l'egemonia
finanziaria dell'Atene di Pericle
sul mare Egeo e sul mondo gre-
co. (Guglielmo Salotti ■

I GIORNI DI JACQUES
di Curzia Ferrari
Edizioni Ares
pp. 208, €15,00

N
onostante la cronaca e
l'esperienza personale
facciano di tutto per

farci pensare il contrario, a vol-
te i delinquenti possono dav-
vero cambiar vita anche grazie
al carcere. Anche se può capi-
tare che il cambio di vita non
coincida con una vita nuova,
almeno su questa terra. Spie-
ghiamoci meglio: la riflessione

nasce da un libro che ci rac-
conta una vicenda davvero
particolare avvenuta in Francia
negli anni Cinquanta. È la sto-
ria di un assassino, Jacques
Fresch, che per vicende varie è
ora in procinto di essere beati-
ficato dalla Chiesa cattolica. Un
paradosso, apparente, che ha
la sua chiave negli ultimi tre
anni di Fresch, quelli passati in
prigione in attesa di essere
giustiziato per aver ucciso, il 25
febbraio 1954, un poliziotto e
averne ferito un altro insieme
ad un passante mentre scap-
pava dopo una rapina. Insom-
ma, fin qui il personaggio per-
fetto per uno dei «poliziotte-
schi» italiani degli anni Settan-
ta, quelli tipo «Milano calibro

9». Del resto Curzia Ferrari non
ha scritto un libro di apologia
ma una racconto serrato e do-
cumentato dove, prima della
svolta finale, di profumo di in-
censo ce n% poco. Arrestato e
condannato, Fresch a 35 anni è
ormai finito, gli restano una
moglie poco amata e super
tradita e una bambina che tra
un po' non lo riconoscerà ne-
anche, per quanto raramente
l'ha visto in casa. Nei tre anni di
galera Jacques inizia però uno

CUK/IA I L]a?,tvl:l

di quei percorsi interiori, non
così rari come si potrebbe pen-
sare, che lo porta a ricercare e
a trovare quel Dio nel quale
era stato educato da ragazzo e
che poi ha messo da parte. Ov-

viamente le cose non sono sta-
te né semplici, né veloci: come
sempre in questi casi la Chiesa
si muove con i piedi di piombo
e con i tempi lunghi di chi non
ha fretta per definizione. Ma
lettere e testimonianze non la-
sciano dubbi se nel 1987 l'arci-
vescovo di Parigi ha aperto uf-
ficialmente la causa di beatifi-
cazione. Una scelta ponderata
visto che erano ben 13 anni
che la Chiesa studiava il «caso
Fresch» il quale, dopo una vita
violenta e scapestrata, pochi
giorni prima di essere decapi-
tato, mentre in Francia si chie-
deva a gran voce la sua esecu-
zione con tanto di cortei e mi-
nacce di sciopero da parte del-
la polizia, scriverà «lo non
muoio, non faccio che cambia-
re vita». E, il primo ottobre

1957, dopo aver salito l'ultimo
gradino del patibolo, mormorò
«Signore non abbandonarmi».
Ci sono buoni motivi per rite-
nere che, in effetti, Jacques
non sia stato abbandonato.
Anche se, come scrive con
penna felice la Ferrari, a con-
clusione del suo libro: «Il lin-
guaggio della Croce è ruvido,
l'esatto contrario di quello dei
miti. Brucia e scortica. Sul suo
legno il condannato deporrà il
bacio dell'agnello e del ser-
pente. Alghe e detriti dei suoi
giorni consumati». [F. An.] ■

LA STRANA MORTE
DI HEINRICH HIMMLER
di Marco Linguardo
Thule Italia ed.
pp. 83, >_ 15,00

M
olti sono i misteri del
Terzo Reich e della
Germania dell'imme-

diato dopoguerra: dalle armi se-
grete di Hitler all'ipotetica fuga
del Führer a bordo di un sotto-
marino alla fine del secondo
conflitto mondiale, con conse-
guente avvistamento (non pro-
vato) in America latina; la moti-
vazione del viaggio del vicefü-
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IO E LA STORIA di Anna Teodorani
Editrice Stilgraf - pp. 78, € 10,00

C
ompare mia non-

na, apparente-
mente preoccupa-

ta, io che non vedevo l'ora di

dirle di avere imparato ad an-
dare in bicicletta come si deve,
glielo continuo a ripetere e mi
offendo molto perché lei non
mi dà retta». La piccola scena
di vita familiare, destinata a ri-
manere fissata nella memoria
di una bambina di sei anni, si
svolge in un appartamento di
Via Vivaio a Milano, a pochi
metri dalla Prefettura in Corso
Monforte, nella mattina del 25
aprile '45. Mèmore e protago-
nista del fotogramma la piccola
Anna, figlia di Vanni Teodorani
e Rosa (di Arnaldo) Mussolini.
La nonna distratta è la cesenate
Augusta Agnoletti (la cui fami-
glia avrebbe parimenti passato
brutti momenti in quei frangenti:
il marito era stato podestà di
Cesena e segretario federale di
Forlì). E un passo esemplare
delle brevi memorie di Anna
Teodorani, dal titolo ancora fan-
ciullesco, «lo e la Storia» (iniziate
a scrivere nel 1992, interrotte e
ora completate); ricordi che
mantengono un'opportuna in-
tercapedine nella sovrapposi-
zione dei due piani, quello della
cronaca innocente dei bambini
e quello tragico della fine della
guerra (ancora più tragico della
stessa guerra), privilegiando la
commovente sofficità narrativa
di quei drammi da parte dei
bambini. Pochi giorni prima,
nella famiglia ancora a Lemnago
(Varese), bambini e adulti, ip-
notizzati, vedevano girare un
trenino elettrico; Ermanno Ami-
cucci giunse trafelato a dare la
notizia che gli Alleati erano en-

trati a Bologna. Il trenìno elettrico

continuò a girare; par di sentime
ancora il ronzio nel silenzio.
Mussolini aveva lasciato Gar-
gnano per Milano, e con lui il
seguito. Da allora per bambini
e mogli (non tutte, alcune non
fecero in tempo) degli appar-
tenenti alla RSI si dipanò la
trama di assistenza dei conventi,

mentre le scelte fatte dai singoli
nel seguito del Duce, il pome-

riggio del 25 aprile a Milano,
ne determinarono la morte o
la vita (perseguitata, ma vita).

Vanni Teodorani scampò al
muro (muretto) del lungolago
di Dongo. La moglie e i due
figli piccoli grazie ad un inter-
vento del cardinal Schuster rag-
giunsero quello stesso pome-
riggio il convento delle Orsoline
di Via Borghetto. Vi si rifugia an-

che la famiglia del cieco di guer-
ra, medaglia d'oro, Carlo Borsani
che tre giorni dopo, con i com-
ponenti della «colonna Musso-
lini», sarà allineato al muretto
del lungolago di Dongo e fuci-
lato. La moglie, incinta e con
una bimba piccola, non saprà
di essere diventata vedova. Per
le vie di Milano si festeggia e si

fucila sommariamente. Un titolo
del l'«Avanti» portato aperto da
un passante, «Giustizia è fatta»,
fa piangere la madre di Anna e
del fratellino Pigi. I bambini non
capiscono. Del resto non sanno
neanche perché a scuola deb-

bano avere un altro cognome;
e vestire con vestitini lasciati

per i poveri dalle famiglie di
altri bambini. Ufficiali americani
dell'OSS spargono angoscia per-

quisendo la stanza del convento
dove vive il piccolo gruppo: cer-

cano indizi che portino a sco-
prire il nascondiglio del padre.
La tensione di quei giorni a Mi-
lano non scema; necessario cer-

care di rientrare a Roma dove
si diceva che i romani, tiepidi
durante il Fascismo, lo fossero
altrettanto col post-fascismo. A
Roma, del resto, VanniTeodorani
- lasciato istituto Gallio di Como

dove s'era rifugiato- era riuscito
a raggiungere nascostamente
il convento di Sant'Alessio; se

ne avevano notizie frammen-

tate. La famiglia viveva segmenti
separati di vita; e la «normalità»

restava un miraggio peri «gran-
di», mentre i bambini esprime-
vano la loro vitalità naturale ca-
pace di superare i continui, gravi
disagi sociali e proiettare la loro

vita al di là delle violenze, senza
rancori. Pagine semplici di ri-
cordi: la Ladispoli del '46, le pe-

riferie di Roma dove ricomin-

ciano a percepirsi pulsazioni di
vita. E la straordinaria solidarietà

tra i vinti. Sotto l'ufficialità del-
l'antifascismo, qualche com-
mento di apprezzamento per

le «scelte sbagliate», documenta
la persistenza di un antico con-
senso che si trasforma in soli-

darietà generosa e coraggiosa.

di Paolo Simoncelli

Non mancano infatti gli infor-

matori (anche dall'interno della
ricomposta famiglia). Si ha paura,
ma non si dimentica. Le pagine
della Teodorani si affollano allora
di personaggi che vengono pro-
gressivamente riducendo la tra-
gicità delle proprie storie fami-
liari: per dire, dalla vedova del

questore Caruso barbaramente
linciato nella Roma «liberata»,
a Renato Carosone proveniente

dall'Africa Orientale Italiana (un

sobbalzo emotivo avrà l'autrice,
molti anni dopo, vedendo in

una biblioteca dellAsmara il
«Corriere Eritreo» già diretto dal
padre negli anni dell'Impero; e

rimarrà sorpresa, a tutt'altra la-
titudine, in Islanda, nel sentire
nel corso di una cena di lavoro,
decenni e decenni dopo la guer-
ra, grida di «Viva Balbo», «Viva
Mussolini»: il «balzo» ultimo dei
«trasvolatori» era partito da
Reykjavik). Frattanto la Storia
aveva percorso le sue tappe,
grandi e piccole: la Repubblica,
le amnistie, il ricongiungimento
col padre, gli studi (la laurea in

Giurisprudenza a Roma sotto
la guida d'un indiscusso maestro
antifascista: Arturo Carlo Jemo-
Io), il lavoro con i suoi progressivi
successi, la propria famiglia, le
esperienze politiche inevitabil-

mente nel MSI... Pietre di una
ricostruzione all'apparenza nor-

male di una famiglia borghese.
Le pagine della Teodorani fini-
scono qui; «all'apparenza».

Quell'antica ferita, ricucita ma
mai suturata, lascia infatti solo
trasparire un dolore riservato;
più intenso di quello fisico: la
voragine emotiva di sentimenti
che per pudore non si espri-

mono più. [Paolo Simoncelli] ■

hrer Rudolph Hess in Scozia nel
1941; gli aspetti esoterici del
Partito nazionalsocialista, i mi-
steriosi supposti riti che avreb-

70 I STORIA IN RETE

bero praticato le SS nel maniero
di Wewelsburg; il ricorso a veg-
genti e maghi per venire a co-
noscenza delle mosse degli

eserciti alleati, le strane ricerche
nel Tibet per rintracciare le origi-
ni antiche dell'uomo ariano ecc.
Tutti argomenti affrontati di vol-

ta in volta e periodicamente ri-
lanciati dalla stampa e dalla sag-
gistica dopo smentite, rettifiche,
nuovi documenti, nuove ipotesi
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di studio ecc. ma c'è un mistero
rimasto irrisolto e anche poco o
nulla indagato: la morte del
capo delle SS Heinrich Himmler.

Poco indagato in quanto davve-

ro pochi sono gli studiosi che

hanno affrontato questo episo-

dio, la documentazione è scarsa
e in parte contraddittoria, altra
documentazione non è stata
ancora declassificata e quindi si
parla genericamente di un suici-
dio. Marco Linguardo, studioso
e ricercatore indipendente sulla
storia e sulla cultura della Ger-

3

LA STRANA MORTE
ol HEINRICH
HIMMLER
Mari<[INUUA oa

mania del Novecento, in un li-
bretto scritto in maniera chiara
e scorrevole mette ordine alle
voci e ai documenti emersi e af-
fronta lo stato delle ricerche.

di particolare interesse notare,

dalla descrizione che emerge,
come non esista una versione

univoca e si succedano ipotesi,
tesi contraddittorie, testimo-
nianze incongruenti, stranezze
vere e proprie come la scelta da
parte del gruppo che accompa-
gnava Himmler della via di fuga
più lunga e pericolosa, attraver-

so posti di blocco inglesi, in
compagnia di personaggi noti
dell'entourage nazionalsociali-

sta, strani e ingenui comporta-
menti dei medici che dovevano

perquisire il gerarca nazionalso-
cialista e così via. Il libro non ha
una tesi, come del resto è logico
non essendo in circolazione do-

cumentazione sicura ma espo-
ne con chiarezza i fatti. Un'espo-
sizione che mostra la debolezza
della versione riportata dagli Al-

leati. Molte sono, infatti, le zone
d'ombra. [M.Tr.] ■

La storia è un romanzo a cura di Elena & Michela Martignoni

www.elenaemichelamartignoni.com

Dante, uomo del suo tempo
Una biografia del Padre della lingua italiana che si fa leggere come fosse un romanzo

p
er la salute della cultura italiana è una buona notizia
che, in questo periodo, siano presenti tra i primi dieci
libri in classifica, ben due testi su Dante Alighieri. Uno di
questi è «Dante», di Alessandro Barbero, storico, acca-

demico, ricercatore, divulgatore, accattivante volto nella «TV in-

telligente», autore di molti saggi che spaziano tra varie epoche, e
di alcuni romanzi storici. Questo saggio / biografia
si apre con la descrizione della battaglia di Cam-
paldino (i i giugno 1289) combattuta tra guelfi
e ghibellini, e ci presenta Dante (guelfo di parte
bianca) non nelle vesti di uomo di cultura, ma di
guerriero ventiquattrenne. Barbero, esperto e ap-
passionato di battaglie, ci offre oltre alla descrizione
del giovane Alighieri a cavallo, anche un excursus
sui suoi avi e sulla classe sociale a cui apparteneva
il nostro. Tema caro e molto dibattuto da Dante
fu quello della nobiltà d'animo: deriva dall'ap-
partenenza a una famiglia «gentile», come si

diceva allora, o la nobiltà non è un fattore ereditario
ma una virtù individuale? La vicenda umana del-
l'Alighieri è un vero e proprio romanzo, avvolta

Alessandro Barbero

111 DANTE

~

com'è da un alone di mistero. Attraverso le sue
opere Dante ci ha fornito molte informazioni sulla sua vita e sul
suo carattere (se fosse sincero in toto non ci è dato di sapere) ma
conosciamo poco - e anche di quel poco abbiamo parecchi vuoti
- della sua tormentata storia personale e pubblica, soprattutto
dopo l'esilio da Firenze (io marzo -1302). Seguire l'iterdell'esistenza
di Dante non è semplice: ci sono tanti buchi neri che difficilmente
si potranno colmare, nonostante i quasi sette secoli di ricerche.
Nemmeno il suo nome è certo, per non parlare della data di

nascita che si colloca in un intervallo tra il 21 maggio e il 21
giugno 1265, e neppure sul suo aspetto fisico abbiamo certezze:

i dipinti che ci restano sono stati eseguiti da pittori che non
l'hanno mai incontrato in vita. Inoltre ci sono alcune contraddizioni
tra quello che l'Alighieri sostiene nelle sue opere, la Commedia
soprattutto, e ciò che risulta dai documenti ritrovati. La seconda

parte della sua esistenza, che possiamo far iniziare dall'esilio, fu
raminga, faticosa e umiliante. Passò di corte in corte, («Tu proverai

sì come sa di sale lo pane altrui / e come è duro

calle lo scendere e 'I salir per l'altrui scale» XVII

canto del Paradiso), da città in città: Verona, Bo-
logna, Padova e molte altre ancora, per finire a
Ravenna dove Alighieri si spense nella notte tra
il 1 3/1 4 settembre 1321, forse per febbri malariche.

® La bibliografia su Dante è immensa, ci dice
Barbero, sia per quanto concerne gli studi storici
e politici sia per quelli di critica letteraria, e oggi
sono riuniti nel Codice diplomatico dantesco di

notevole aiuto per i ricercatori. La nebulosità
della vita di Dante ha dato modo ad alcuni scrittori
di liberare la fantasia, utilizzando l'Alighieri come
protagonista dei loro romanzi storici: due autori
per tutti, anche se diversi tra loro, Marco Santagata,

dantista d'eccellenza, e Giulio Leoni, romanziere
storico. Il pregio di queste audaci operazioni è che, oltre alla
godibilità delle storie inventate e alla scrittura di alto livello, uma-
nizzano l'Alighieri, presentandolo in una veste familiare e insolita
nella speranza di far avvicinare, in modo trasversale, altri lettori a
uno dei più grandi poeti di tutti i tempi e luoghi. ■
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